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Il premier inglese rallenta -
mentre a Lisbona si apre la riunione 
dei capi di Stato e di governo Cee •' 
In agenda la ratifica dei trattati 

Mitterrand e Kohl insistono 
«Andiamo avanti anche in undici» 
Copenaghen: «Non votereno ancora 
a meno che non ci siano modifiche» 

^55-— »'TS?v». 

Major frena il treno europeo 
«Senza il sì danese Maastricht non sarà applicabile» 

Gran Bretagna 
Avanti piano ' 
per non urtare» 
glieuroscettici" 
M LONDRA. Silenzioso, in
vestito già dal gravoso comp -
to di guidare la Cee verso la 
sua nuova casa nel semestri? 
di presidenza che dal primo 
luglio toccherà in sorte a Lon
dra, John Major sbarca a Li
sbona con più di un grattaca
po e deciso a non premere 
l'acceleratore. Il no danese 
ha messo un ostacolo in più 

' sulla strada della ratifica dei 

trattati di Maastricht, ed ha 
rafforzato gli euroscettici di 
tutte le capitali europee. Lon
dra in testa. Per tenere a bada 
i ribelli di casa propria, con
servatori ed anche laburisti 

..-. pronti a chiedere un referen
dum anche in Gran Bretagna, 

•, Major insisterà sul concetto di 
sussidiarità,.. quel vocabolo 
freddo e tecnico che potreb
be, se meglio esplicitato, es
sere l'arma utile a ridimensio-

••: narc i poteri di Bruxelles. Ma, 
contemporaneamente, Lon
dra si appresta a dare il via li-

' bcra alla riconferma di Jac-
" ques Delors alla presidenza 

della commissione Cee. Ipo-
tec-.r.do il futuro, però: per il 

" 95 già c'è un sostituto possi
bile, gradito a Major, l.eon 

•- Brittan. e »»•-. • • . ..- • 

Il premier danese, Schluetter, alla vigilia del vertice 
europeo di Lisbona dice: «Se si vuole un nuovo voto 
danese occorrono nuovi contenuti politici ed eco
nomici nel trattato di Maastricht». È una richiesta di 
rinegoziazione? Lo sapremo oggi, all'apertura del 
vertice. Da Londra risponde il premier inglese Ma
jor «Senza il sì di Copenaghen il trattato non potrà 
essere applicato». In agenda l'allargamento Cee. -

'•"'• '"• -'• ' '":-". DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TREVISANI 

I B LISBONA. I portoghesi sof
frono e il loro premier Anibal 
Cavaco da Silva quando è lon- • 
tano dalle sedi ufficiali sfoga la 
sua delusione. Aveva puntato 
tutto sul vertice di Lisbona, so
gnando di concludere i sei me- , 
si di presidenza Cee con la po
sa di un'altra pietra miliare sul
la strada dell'unione europea. •> 

' E invece no. 1 capi di governo e •. 
di Stato che oggi e domani si 
riuniranno . nelt'ipermodemo -
Centro culturale Belem, che si 

, affaccia sulla foce del Tago, ' 
non avranno nessun messag-

' gio storico da leggere ai popò- ' 
'. fi. No, per 48 ore tenteranno di • 

chiarirsi le idee e di capire co-
, me intendono proseguire sulla ' 

via di Maastricht dopo il rifiuto 
danese. ... 

«Bisogna andare avanti", in- -
siste spavaldo Francois Mitter- ; 
rand, quasi dimenticandosi 
che la trappola più insidiosa 
sarà l'appuntamento del refe-
rendum francese a settembre. 
«Andremo avanti a undici», ri- : 
pete da settimane Helmut 

Kohl, eppure nessuno tra gli 
undici sa esattamente quale 
strada seguire per poter ratifi
care gli accordi di Maastricht e 
costruire un'unione europea, 
finché c'è il no della Danimar
ca. Non a caso, proprio ieri, il 
primo ministro inglese John' 
Major, che dal primo lugjio sa-

• rà il nuovo presidente di turno 
• della Cee. ha ribadito in un'in
tervista a Le Monde, che non è 

; possibile attuare il nuovo trat
tato senza il dodicesimo si, 
quello di Copenaghen. Perché, 

,, dice Major, cosi è scritto nei 
trattati di Roma di cui gli accor-

: di di Maastricht sono solo un 
emendamento. Ha ragione il 
primo ministro della regina, 
che nella stessa intervista affer
ma: «Maastricht l'ho negoziato, 

: ci credo e sono sicuro che va-
: da bene per la comunità»? 0 
invece si può lare altrimenti e 
la posizione di Londra e solo 
un ulteriore tentativo per bloc
care un'Europa che non ha 

; mai amato? 
Di questo dovranno discute-

Controlli nella sala delle conferenze a Lisbona 

re qui a Lisbona i dodici capi 
di governo e di Stato, per trova
re una strategia comune. So
prattutto dopo le dichiarazioni 
di Paul Schluetter, il premier 
danese, rilasciate ieri pomerig
gio: «Non possiamo rivotare 
sullo stesso testo. Questo è 
fuori discussione. Occorrono 
nuovi contenuti politici ed eco
nomici». Ed aggiunge: «Noi sia
mo per l'allargamento della 
Cee e ci muoveremo perché 
Austria e Svezia entrino al più 
presto possibile. È nel nostro 
interesse. Non si pensi però 
che l'ingresso di nuovi paesi 
possa influenzare la situazione 
intema della Danimarca». In

somma, dice un po' a sorpresa 
Copenaghen: se volete il no
stro si, Maastricht va come mi
nimo rinegoziato e non sogna
tevi di intimorirci o isolarci fa
cendo entrare altri paesi scan
dinavi nella Cee. L'affermazio
ne sembra in contrasto con la 
presa di posizione espressa 
dai ministri degli Esteri, all'u
nanimità, compreso il danese 
quindi, a Oslo il 4 giugno, subì-

: to dopo il referendum. Allora i 
Dodici dissero: «Non si rinego
zia niente». Ora Schluetter sen
za affermarlo esplicitamente 
dice però: se il nostro si è ne
cessario e volete che noi rine
goziamo, bisogna cambiare il 

testo. E non solo: «A Lisbona -
continua - la posizione della 
Danimarca non può essere un 
punto qualsiasi dell'ordine del ! 
giorno, ma deve diventare il te
ma centrale della discussione». 
Sono dichiarazioni rilasciate 
per calmare l'opinione pubbli
ca intema o Copenaghen chie
derà ufficialmente di rinego
ziare? - . • — . :.-

Lo sapremo oggi e se si trat
terà della seconda ipotesi il . 
Consiglio europeo rischia di • 
prendere una strada diversa e 
obbligare gli altri undici part
ner a dare una risposta e a 
prendere una decisione che 
non avevano nessuna voglia di 
assumere pubblicamente e 
adesso. Sino ad ora infatti la 
strategia che sembrava preva
lere era quella di prendere 
tempo: prima tutti gli altri ratifi
cano e poi, a fine anno, si ve-. 
drà. Si voleva ribadire la conti
nuità del processo, considera
re il no della Danimarca un in
cidente di percorso, valorizza
re il si irlandese, discutere del '•; 

. calendario - per l'ingresso di " 
Austria, Svezia,' Finlandia e 
Svizzera. .--,....• . 

Un altro argomento in di
scussione, che in particolare 
gli inglesi hanno voluto, riguar-.-. 
da il problema della sussidiari
tà e cioè della ripartizione dei 
poteri tra le istituzioni comuni
tarie e i singoli Stali nazionali. ' 

.A Jacques Delors era stato 
• chiesto proprio da John Major ; 
di preparare un rapporto in cui • 
la Commissione, settore per 
settore, precisasse come do

vessero essere divise le com
petenze (tra Comunità e pote
ri nazionali) sia nel momento 
della decisione, dell'esecuzio
ne e del controllo. L'intenzio
ne della Gran Bretagna è quel
la di ridimensionare, attraverso 
un documento ufficiale del 
Consiglio europeo, ruoli e po
teri della Commissione di Bru
xelles. Nei giorni scorsi lo stes
so Jacques Delors (che oggi 
dovrebbe essere nominato per 
altri due anni alla testa dell'E
secutivo comunitario) aveva 
mostrato di subire l'offensiva 

, inglese. Londra inoltre vorreb
be allegare questo documento 
sulla «sussidiariià» al testo degl. 
accordi di Maastricht. Un mo
do come un altro per «rinego
ziare» senza troppi clamori. E 
qui forse si saldano la strategia 
di Major contro Bruxelles e il 
«centralismo degli eurocrati» e 
le dichiarazioni di ieri pome
riggio del premierdanesc. • 

Infine l'Italia, rappresentata 
a Lisbona da Giulio Andreotti e 
Gianni De Michelis, per i nostri 
passati e futuri governanti il 
problema più importante sem
bra essere quello della rinego-
ziazionc, ma questa volta non 
dell'accordo di Maastricht, in
vece delle quote di latte all'in-
temo della Cee. Un problema 
importante per la zootecnia 

; italiana che forse però i nostri 
partner in questo delicato mo-

. mento non vorrebbero proprio 
discutere, tanto 6 vero che non 
e stato nemmeno citato nel
l'ordine del giorno. . 

Francia 
Parigi decisa 
«Vogliamo s 
un segno forte» 

. • • . I n tasca la modifica 
della propria Costituzione, 
in testa l'obiettivo di strap
pare dal summit del dopo 
Maastricht un messaggio 
forte per rendere agevole la 
navigazione verso l'Europa 
unita La Francia amva cosi 

a Lisbona, decisa a trainare 
gli altri dieci partners gelati 
dalla bocciatura danese dei 
trattati della nuova Cee. An
dare avanti, mettere a punto 
una - «dottrina dell'allarga
mento» della Comunità pri
ma di aprire la porte come 
se la Cee fosse un «self ser/t-
ce», aumentare il budget co-

• munitario per far fronte alle 
', spese per il mercato unico, 

la riforma della politica agri
cola e il trattato di Maastri
cht Questi saranno gli argo
menti che Parigi porterà al 
tavolo della trattativa. ;••- ; . : -.;. 

Germania 
«Procediamo 
ma evitiamo • 
burocratismi» 
• 1 BONN.' Superare i nazio
nalismi, approdare ad un'«ti-
nità» europea nella quale sia
no rispettate le «molteplicità". 
Helmut Kohl, il cancelliere te
desco paladino dell'integra
zione europea, arriva a Lisbo
na deciso a sostenere la poli

tica dell'«avanti comunque», 
messa a punto dalla Cee subi- ' 
to dopo lo schiaffo di Cope
naghen. Lo choc danese, pe- ." 
rò, c'è stato, tanto che anche . 
Bonn chiederà una maggiore ' 
democratizzazione e una mi
nore burocratizzazione del- '. 
l'edificio comunitario che i ; 
partner europei hanno deciso • 
di edificare a Maastricht. Altro ( 

tema del primo vertice del via 
libera ai trattati per la nuova ' 
Cee, potrebbe essere l'asse- : 
gnazione della sede della fu- '; 
tura banca centrale europea , 
che la Germania ha chiesto . 
da tempo di ospitare a Fran- ; 
coforte e che ora potrebbe ; 
essere «corteggiata» da Bonn 

I presidenti serbo e croato ricevuti a Strasburgo da lord Carrington 

e Tudjman deludono l'Europa 
, TOnu media una nuova tregua 

Lord Carrington definisce «deludenti» i colloqui avuti ; 
^ separatamente a Strasburgo con i presidenti di Ser

bia e Croazia. Milosevic si rifiuta di riconoscere l'indi
pendenza della Bosnia. Giornata di relativa calma ie
ri a Sarajevo. Le milizie serbe annunciano un nuovo 
cessate il fuoco e accettano di raggruppare le arti
glierie in zone sotto la supervisione dell'Orni. Il gene
rale Mackenzie: «È uno sviluppo importante». 

Due fratelli croati davanti alle rovine della propria casa a Slovonski Brod 

mm STRASBURGO. «Deludenti». 
Cosi lord Carrington, il media
tore della Cee, ha definito i col- : 
loqui avuti ieri a Straburgo con 
Slobodan Milosevic e Franjo 
Tudjman. Carrington si è detto ; 
soprattutto «deluso» dal presi
dente della Serbia Milosevic, : 
che non ha voluto pronunciar
si per un riconoscimento da 
parte di Belgrado dell'Indipen
denza della Bosnia. «Sarebbe 
stato un importante segnale 
positivo», ha commentato Car
rington. - - - - . 

L'emissario della Cee ha pe
rò anche salutato la «schiarita», 
venuta da Sarajevo, dove i mili
ziani serbi si sono impegnati a 
consentire la riapertura del

l'aeroporto. Nella capitale bo
sniaca il comandante delle for
ze Onu generale Mackenzie ha 
definito un «importante pro
gresso» la decisione unilaterale 
dei serbo-bosniaci di cessare il 
fuoco su obiettivi non militari e 
raggruppare le loro artiglierie 

. in alcune aree ponendole sot
to la supervisione degli inviati 
delle Nazioni unite. 

. Carrington a Strasburgo ha 
• incontrato separatamente i 
> presidenti di Serbia e Croazia 
prima di vedere il ministro de
gli Esteri bosniaco, Haris Silad-
zic, rientrato precipitosamente 
nella notte da Pechino per so
stituire il capo di Stato Izctbe-
govic. bloccato in Sarajevo as

sediata. Negli incontri con il 
mediatore comunitario, Milo
sevic e Tudjman si sono accu- . 
sati a vicenda della responsa- ' 
bilità del bagno di sangue di : 
Sarajevo. Milosevic ha detto ':• 
che «colonne di carri armati 
Leopard croati, fomiti dalla : 
Germania si trovano già in ter
ritorio bosniaco. Informazione 
contestata da Tudjman, secon-
do il quale solo dei «volontari» 
croati partecipano ai combatti
menti. ---. ."• ' :v - •••;•,:•..:•>• -

Il capo della diplomazia di 
Sarajevo, Siladzic, ha invece ;i 

. chiesto con Insistenza un intcr- ; 
vento militare intemazionale a 
difesa della Bosnia. Un'ipotesi • 
che stasera dovrebbe essere ; 

esaminata a Lisbona dai capi 
di Stato e di governo dei Dodi- • 
ci. A Londra l'argomento verrà 
discusso dai capi di stato mag- : 
giore dei 9 paesi aderenti al-
l'Ueo (tutti i comunitari meno • 
la Danimarca, l'Irlanda e la 
Grecia). Interrogato sull'ipote
si di un intervento militare in
temazionale in Bosnia dopo il 
fallimento del negoziato • di . 
Strasburgo, Lord Carrington 
non ha voluto pronunciarsi. 
«La decisione • ha detto - spet

ta alle Nazioni Unite».: 
A Belgrado intanto il Parla
mento di Serbia ha respinto a 
larghissima maggioranza' una ' 
mozione di sfiducia contro il • 

. governo di Radoman Bozovic, • 
, accusato dall'opposizione di • 
. non avere preso misure capaci i, 
di attenuare gli effetti negativi : 
delle sanzioni economiche im-

. poste dall'Onu alla Serbia ed 
; al Montenegro il 30 maggio •: 
scorso. A favore della mozione '• 
hanno votato soltanto 24 de- ' 
putati sui 102 presenti. Il parti-

" to socialista di Slobodarr'Milo- ' 
scvic è riuscito dunque a rin- ': 

1 serrare i ranghi evitando che la ! 
fronda intema assumesse prò- '• 
porzioni inquietanti. Recente-

: mente undici parlamentari so
cialisti serbi hanno costituito . 
una frazione socialdemocrati- • 
ca ventilando anche l'evenrua- ' 
lità di una scissione. Ma il voto 
di ieri ha dimostrato che alme- -
no per ora la contestazione al- : 
l'attuale leadership tra gli ex-. 
comunisti rimane minoritaria. 
• L'attenzione generale è ri-. 

, volta all'appuntamento di do-
, podomani. Nel grande spiazzo 
. antistante l'edificio della Skup-, 
stina, ; l'Assemblea federale, ' 

l'opposizione terrà una mani-
' festazionc di massa per festeg
giare il rientro in patria del «re» 
Alessandro ; Karageorgevic 
(previsto per domani) e per 
chiedere la testa di Milosevic. 
L'iniziativa è promossa dal De-

. pos (Movimento democratico 
di Serbia) e dal Partito della ri
nascita serba. .- ......-:-.. ,-•••• 

Il raduno era stato in un pri
mo tempo annunciato per il 21 
giugno, e presentato come 
una protesta popolare ad ol
tranza sino al rovesciamento 
del regime, per ripetere a Bel-

1 grado nel 1992 la stessa pacifi
ca ed irresistibile mobilitazio
ne che nel 1989 provocò a Pra
ga la caduta del comunismo. 
Lo slittamento di data è avve
nuto per fare coincidere la ma
nifestazione con il ritomo di 

; Karageorgevic. In quest'ultimo 
una parte consistente del com
posito schieramento antigo
vernativo vede una personalità 
apparentemente in grado di 
contrapporsi a Milosevic senza 
dividere ulteriormente la na
zione. È cosi che nel giro di po-

. chi mesi molti oppositon si so-
'. no convertiti alla soluzione 

monarcnica i - i 

Combattimenti a Kabul 
Mujaheddin sunniti fedeli 
a Masud si scontrano 
con-gli sciiti filòiraniàni 
M KABUL Combattimenti tra . 
guerriglieri sunniti fedeli al mi
nistro della Difesa. Ahmad •» 
Shah Masud, e gruppi sciiti, l 
hanno avuto luogo per tutta, la ,". 
giornata ieri a Kabul. Gli uomi- r. 
ni di Jamiat-l-lslami, sunniti, . 
guidati da Masud, sono favore
voli al passaggio di poteri dal
l'attuale presidente Mojaddedi ".' 
a Burhanuddin Rabbani. Con
trari invece gli sciiti filòiraniàni . 
di Hezb-I-Wahdat, che vorreb-.[ 
bcro la permanenza dello stes- ' 
so Mojaddedi al vertice dello 
Stato. 1 primi sono arroccati >: 
nella sede dell'ufficio di Mo- : 

jaddedi, che né è stato allonta- ^ 
nato. ! secondi sono nel mini
stero degli Interni. •'•?•••......• ,:tSP.. 

••••• L'aspetto paradossale della • 
battaglia scoppiata tra guerri- i 
glieri di Masud e filoiraniani è • 
che la persona in difesa della • 
quale i secondi sono scesi in •• 
campo, Mojaddedi, aveva già ' 
dichiarato la propria disponi- r 

bilità a passare le consegne al 
nuovo presidente provvisorio ? 
Burhanuddin - Rabbani. Gli ; 
scontri sono iniziati quando gli '. 
senti len notte hanno attaccato 
l'albergo che ospitava le guar

die del corpo di Rabbani. Poco .-,;' 
prima uomini fedeli al ministro : 
della difesa Ahmed Shah Ma- '.' 

' sud e al presidente designato ;'-
avevano cercato di fermare | ; 
due convogli della formazione V: 
appoggiatadaTeheran. . -; A • 
. Nelle sparatorie vi sono stati '•', 
numerosi morti, forse venti, e • 
alcuni palazzi, tra cui quello .;" 
che ospita l'albergo Mustafa, • 

. sono stati gravemente danneg- i 
giati. Sembrano cessati invece . 
gli scontri tra le milizie uzbeke .: 
e gli integralisti di Gulbuddin ):•• 
Hckmatyar. Questi ultimi, che •'•-
si trovano alla periferia di Ka- J ; 
bui, giovedì avevano lanciato *'.• 
una decina di razzi contro la '•"-
Città. '-,,. ; . . . -„ . , . . , ,-T—^...V 

- Rabbani, un ex professore ; 
di teologia, dovrebbe assume
re la massima carica dello Sta- :•'-
to domani. Ma sono in molli a 
temere che il passaggio dei po
teri scatenerà di nuovo il con- v-
flitto fra le diverse formazioni ,' 
che dopo 14 anni di lotta han- ì' 
no rovesciato il governo filoso- -'.-

' vietico. Le rivalità fra i vari . 
gruppi hanno già provocato ?• 
centinaia di morti. - -./ 

Aperte ai capitali stranieri altre città lungo il corso del fiume. Segnali di ripresa, il Ce: serve più terziario ' 

La svolta di Deng viaggia sullo Yangtze 
« W ^ M ^ x i g S f e g l ^ ^ ^ ^ 

UNATAMBURRINO 

• • PECHINO. Comincia - a 
prendere consistenza il «balzo 

• in avanti» sollecitato da Deng ; 
Xiaoping. Partito e governo •' 
stanno discutendo come prò- . 
cedere. Nei giorni scorsi sono 
state «aperte» Wuhan e Chong-
qing. importantissimi centri in- ; 
dustriali, nonché altre tre citta, : 

tutte lungo il fiume Yangtze. te- ' 
sta di ponte dell'area di svilup- ' 

• pò di Pudong, alla periferia di ' 
Shanghai. E altrettanto è stato ' 
fatto per sette città del sudo-
vest, tra le quali Nanning e 
Kunming. Ieri il primo ministro 
Li Peng ha confermato ai rap
presentanti dei partiti «demo- '• 
cratici» che il governo intende < 
«aprire» sia altre aree lungo lo , 
Yangtze sia le zone di confine 
al nord, cosi da (ormare un'u- •' 
nica grande «zona aperta» con " 
trattamento preferenziale per 
gli investimenti stranieri. È in "-
programma anche l'«apcrtura» 
di tutte le città capoluogo e di 
alcune province inteme, an

che se sarà più difficile attrarre 
in queste ultime il business in
temazionale. Obiettivo finale è 
quello di fare dell'intera Cina 
una sola grande «area aperta» 
a disposizione del capitale 
estero. ••.<-- - • ••..-.;'—:• >.- • 

Questa svolta sembra non 
incontri ormai più nessuna re
sistenza. Anzi viene difesa an
che da autorevoli personaggi 
non certo noti per il loro filo-
denghismo. «Che cosa dobbia
mo temere?», ha scritto Wu 
Shuqing, preside di Bcida, sul 
primo . numero , di «Renmin 
Luntan», una nuova rivista edi
ta dal «Quotidiano del popo
lo». «La proprietà pubblica che 
è a base del nostro socialismo 
non viene messa in discussio
ne, non viene intaccata e noi 
non cediamo all'estero nessu
no dei nostri diritti» (come di
re, non siamo mica alla ripeti
zione dei «trattati ineguali» del
la fine dell'Ottocento). Il con
siglio di Stato sta anche prepa

rando una serie di misure per . 
affrontare il problema spinoso • 
della gestione delle imprese ,; 
pubbliche, riconoscendo a , 
queste ultime il massimo dei ,.', 
poteri sul personale, i salari, gli . 

. investimenti, i prezzi, i rapporti : 
commerciali con l'estero.; 
Cambiare il meccanismo di., 
funzionamento delle imprese 
statali, questa la chiave di volta . 
della riforma, ha detto Li Peng..' 
Ma non sarà un processo indo
lore perchè il 36 per cento di '•' 
queste imprese è tutt'ora in 
rosso e bisognerà mandare via ; 
o trovare altri lavori a milioni e 
milioni di persone «in esube- ' 
ro». 

Sembrano dare le ali alla 
svolta denghista anche i favo
revoli dati congiunturali. La Ci- ' -
na è di nuovo in pieno boom. 
Invece del 6 per cento di cre
scita programmato per que- -
sfanno da Li Peng (e contro il • 
quale erano insorti sia Deng 
Xiaoping sia gli economisti ri- : 
formatori) si avrà, come ha 
annuncialo lo stesso primo mi
nistro, un aumento del 9 per 

cento. La produzione indù- . 
striale è già cresciuta nei primi , 
cinque mesi di quest'anno del ; 
18 per cento. II tasso di infla
zione è finora del 5 per cento, 
abbastanza contenuto. Ma a 
guardare freddamente la situa
zione cinese di questo mo
mento si ha l'impressione che 
si stia mettendo troppa carne a 
cuocere e che da qualche par
te prima o poi si creerà un in
gorgo. Lasciamo che parlino i 
diretti interessati. C'è ripresa, 
ma c'è dì nuovo il fenomeno 
dei magazzini pieni di prodotti 
invenduti. Il neonato ufficio 
per l'economia e il commer- ; 
ciò, diretto dal denghista Zhou 
Rongji, si è occupato di questo 
problema convocando a Xian 
una riunione per lanciare un 
appello «a vendere, a migliora
re la qualità e l'elficienza, a te
ner conto delle necessità del 
mercato». 

Ci sono economisti che 
pongono apertamente il pro
blema di una drastica ricon
versione dell'industria nazio

nale. Siamo in una fase di su-
'perproduzione, ha scritto Guo , 
Shuqing, che lavora alla com- ;. 
missione di Stato per la pianili- • " 
cazionc. perchè è sbilanciata 
la nostra struttura industriale. I 
consumi alimentari cinesi han- ;. 
no raggiunto lo standard dei 
paesi con un reddito annuo di * 
1.400 dollari. Per l'abbiglia-r 

mento e i beni durevoli la Cina ' 
ha uno standard che è supe
riore a quello dei paesi il cui i 
reddito annuo è di 3.000 dolla
ri. Ma nei trasporti e nelle tele- •'• 
comunicazioni il suo livello è • 
molto al di sotto della media • 
mondiale ci consumi nel cam- " 

. pò dell'educazione, della cui- • 
tura, del commercio, del turi- ' 
smo, sono molto bassi. Per » 
Guo Shuqing è indispensabile 
che la Cina sviluppi il settore : 
terziario a un tasso annuo al
meno del dieci per cento e ne 
porti l'incidenza sull'econo- . 
mia nazionale dall'attuale 2G 
almeno al 40 per cento. L'eco- . 
nomista di Stato non è solo a 
sostenere questa tesi: è soste
nuta anche nel documento nu

mero 5 preparalo dal comitato , 
centrale proprio per spostare . 
l'enfasi sul settore terziario (il '. 
documento numero 4 era inve
ce , interamente dedicato ai ; 

progetti di nuove «aperture») , 
anch'esso da affidare agli inve-. 
stimenti esteri. Se realmente ci , 
sarà questo spostamento, allo
ra questa si che sarà una svol- . 
ta, innanzitutto per la vita quo- * 
tidiana dei cinesi. • 

Per il momento però il ter
ziario cinese, per quel tanto 
che esiste e malridotto com'è, ' 
è il rifugio di quelli che vengo
no espulsi dalle imprese in cri- , 
si: insomma è un po', per in- ] 
tenderci, il surrogato della no
stra cassa integrazione. Ecco 
un esempio: in una miniera di ' 
Datong, il centro carbonifero . 
più importante della Cina, solo , 

, un terzo dei lavoratori è rima
sto in produzione, gli altri, al-.' 
cune decine di migliaia, sono 
stati spostati appunto nel «ter
ziario», il che spesso significa 
mettere su una bancarella per 
la vendita di cibo. ..•: 

FESTA DELLE DONNE DEL PDS 

Rimini, piazza Indipendenza 
Domenica 28 giugno, ore 18.30 

Le donne, il Pds, Ila sinistra 
con "" 

LIVIATURGO 
ACHILLE OCCHETTO 

Conducono:̂  
Mariolina Sattanino e Giuseppe Caldarola 

Presiede Oriana Bertuccioli ; 
Saluto del Sindaco Giuseppe Chicchi 


